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◆Fra gli obiettivi del provvedimento un riequilibrio
con la Ue: in Italia a tempo parziale solo il 7,3%
della forza lavoro contro il 17,4% del Continente

◆ Il ministro del Lavoro, Cesare Salvi: «La nuova
normativa introduce maggiore flessibilità»
La Confindustria accusa: «Esecutivo incoerente»

Part-time, si cambia per creare
centomila posti di lavoro
Il governo vara il decreto di riforma: 600 miliardi di incentivi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Referendum o no, il gover-
no dà via libera all’atteso decreto le-
gislativo che riforma i contratti a
part time, recependo i contenuti di
una direttiva europea, e mettendo a
disposizione 600 miliardi in tre an-
ni per creare 100mila nuovi posti; a
tempo parziale, ma stabili. Furibon-
da la reazione di Confindustria, che
accusa il governo, «su ispirazione
del sindacato», di «incoerenza con
quanto concordato in sede Ue».

Il decreto varato ieri, ha spiegato
il ministro del Lavoro Cesare Salvi al
termine della riunione di Consiglio
dei ministri, si «pone tre obiettivi
principali: attuare la direttiva euro-
pea in materia; eliminare i dubbi, le
incertezze giuridiche e le difficoltà
applicative del contratto part time;
attivare forme di incentivazione».
La nuova normativa, per il mini-
stro, «introduce maggiori elementi
di flessibilità per consentire l’utiliz-
zazione di questo contratto da parte
delle imprese, ottenere occupazione
aggiuntiva con il ricorso a questo
strumento, e nello stesso tempo in-
troduce anche garanzie per i lavora-
tori affinché questo contratto non
venga considerato di “serie B”». In

Italia, è a tempo parziale il 7,3% del-
la forza lavoro (il 6,5% nel ‘95), con-
tro una media europea del 17,4%
(38,8% in Olanda, 24,9% in Gran
Bretagna, 17,3% in Francia).

La novità principale è la cospicua
incentivazione (600 miliardi, per
l’appunto) che alleggerirà in modo
decisivo la contribuzione sociale a
carico delle imprese che nel corso

del 2000 assumeranno personale a
tempo parziale, ma con contratti
stabili, a tempo indeterminato. Non
sarà più vietato far lavorare il dipen-
dente part time oltre l’orario fissato
dal contratto, ma sarà necessario il
consenso del lavoratore. Le ore di
lavoro supplementare possibili sa-
ranno stabilite dai contratti colletti-
vi. In attesa della definizione con-

trattuale, non potranno superare il
10% dell’orario mensile, e dovran-
no essere utilizzate nell’arco di più
di una settimana. Saranno retribuite
come ore ordinarie, salvo maggiora-
zioni previste nei contratti. Le ore
supplementari eccedenti comporta-
no l’applicazione di una maggiora-
zione del 50%. C’è poi la cosiddetta
«clausola Mc Donald’s»: è la norma

che prevede la possibilità di variare i
turni di un dipendente part time a
seconda delle esigenze produttive.
Anche qui vale il principio della vo-
lontarietà del lavoratore che, una
volta accettata la clausola, può usu-
fruire del «diritto di ripensamento»,
ma solo per motivi familiari, di salu-
te, o per cambiare lavoro; comun-
que, non prima di cinque mesi dal-

l’aver accettato la clausola (più un
mese di preavviso). Il rifiuto di un
lavoratore di trasformare il rapporto
di lavoro da tempo pieno a part ti-
me, e viceversa, non costituirà giu-
sta causa per il licenziamento. Il de-
creto, infine, sancisce il principio
che ai lavoratori part time devono
essere riconosciuti gli stessi diritti di
un lavoratore a tempo pieno com-
parabile. Dunque, parità di tratta-
mento per quanto riguarda l’impor-
to della retribuzione oraria, la dura-
ta del periodo di prova, le ferie, la
maternità, la malattia, la formazio-
ne professionale.

Rispetto alle vecchie norme scom-
paiono una serie di vincoli, ma è
durissima la reazione di Confindu-
stria, che spara a zero su Salvi. In
una nota, gli industriali dicono che
il decreto non risponderebbe ai re-
quisiti della direttiva Ue, «poiché
introduce elementi di discrimina-
zione nei confronti dei lavoratori
part time» e «incide sugli equilibri
già raggiunti» dalle parti sociali sul-
le ore supplementari. «Mentre si cri-
tica Confindustria per la condivisio-
ne degli obiettivi dei referendum
per la liberalizzazione del mercato
del lavoro, siamo in presenza di
un’ulteriore dimostrazione che è il
governo, su ispirazione del sindaca-

to, a non essere coerente con quan-
to concordato in sede europea».

Altrettanto secca la replica del mi-
nistero del Lavoro, che parla di «cla-
moroso svarione» e invita gli indu-
striali a leggersi meglio il provvedi-
mento. Non è vero che il decreto
imponga una maggiorazione del
50% per il salario delle ore supple-
mentari senza far salve le diverse

previsioni contrattuali vigenti, per-
ché il testo «introduce per la prima
volta l’elemento di flessibilità, con-
sistente nella possibilità che fino ad
oggi era consentita dalla legge in as-
senza di previsione contrattuale, di
ricorrere al lavoro supplementare
con la franchigia del 10%; perché
viene stabilito che, salva diversa
previsione contrattuale, il lavoro

supplementare venga retribuito co-
me quello ordinario; perché, infine,
la maggiorazione - che scatta soltan-
to quando venga di fatto svolto il la-
voro supplementare oltre i limiti di
legge, franchigia compresa, e di
contratto - non prevale affatto sui
contratti vigenti, che sono al con-
trario dichiarati espressamente pre-
valenti rispetto al decreto».

ROMA Guerra al lavoro nero, almeno per chi lavora
per conto della pubblica amministrazione. Un dise-
gnodi legge approvato ieridalConsigliodeiMinistri
stabilisce infatti che la valutazione sulle offerte per
l’aggiudicazione di gare d’appalto pubbliche dovrà
tenere in debito conto tra gli elementi di quantifica-
zione del valore dell’appalto il costo della manodo-
pera.Per ilministrodelLavoroCesareSalvi, lanorma
«intende assicurare trasparenza e correttezza nella
determinazionedeiprezzidellegared’appaltoedevi-
tare, conriferimentoaicostidel lavoro, fenomenidi-
storsividella stessaconcorrenzadeterminatidalnon
pienoodalmancatorispettodelledisposizionidileg-
geodicontratto».Leaziendeprivatecheintenderan-

no partecipare alle gare d’appalto
indette dalle amministrazioni
pubbliche non potranno più pre-
sentare preventivi al ribasso, con
offerte più basse consentite grazie
dal non pieno pagamento ai di-
pendenti delle retribuzioni, così
comesonosancitedaicontratti.

Il provvedimento faceva parte del pacchetto di
emendamenti presentato dall’Esecutivo alla Finan-
ziaria, poi depennato in extremis. Nella versione li-
cenziata ieri dal governo è «saltata» una parte della
norma a suo tempo predisposta: quella che impone-
vaalleamministrazionidiverificare-dopolaconces-
sione dell’appalto - l’effettiva corresponsione dei sa-
lari sullabasedei livelli stabilitineicontratti.Adesso,
ci si limiteràacontrollarepreventivamentechenelle
propostepresentateicontidelcostodellavororispet-
tino i valori indicati periodicamente dal ministero,
che li definirà «sulla base dei valori economici previ-
sti dalla contrattazione collettiva stipulatadai sinda-
caticompartivamentepiùrappresentativi».

APPALTI

Guerra contro il lavoro nero
nella pubblica amministrazione

■ NOVITÀ
IMMEDIATE
Quest’anno
contributi
all’osso
per chi assumerà
stabilmente
a tempo parziale
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Il ministro
Giovanna
Melandri
e a sinistra
il presidente
Carlo Azeglio
Ciampi con
il ministro
Laura Balbo
al congresso
di Napoli
«Lavorare e
vivere con pari
opportunità»

ROMA Una politica per le pari
opportunità è necessaria. Serve
alle donne, che tuttora per mille
ragioni rappresentano un se-
gmento sfavorito nella società e
nel mondo del lavoro. E serve al
paese,che,comehadettoilPresi-
dente Carlo Azeglio Ciampi,
«dalla crescita della donna nella
società italianapotrebbericevere
una marcia in più per la moder-
nizzazione».

Per il ministro delle Pari Op-
portunità Laura Balbo il mega-
convegnoincorsoaNapolièuna
sorta di «consacrazione», per un
pezzo del governo che spesso fa
fatica a trovare ascolto adeguato
rispetto all’importanza delle co-
se da fare e da cambiare. E ieri, il
CapodelloStatoègiuntoallaFie-
ra d’Oltremare accompagnato
dalla signora Franca Ciampi, che
rispondendo alle domande dei
giornalistihaaffermatochetutte
le donne italiane «stanno lottan-
do moltissimo, anche se mi pare
cheprogressisenesianofatti.Ab-
biamo un forte stimolo dentrodi
noi. Sono troppi anni che siamo
state messe sempre in un angoli-
no,eadessofinalmenteveniamo
fuori con la nostra capacità, l’in-
telligenza e il cuore».Unmessag-
gio che, per Balbo, mostra che
«nella signora Ciampi abbiamo
una grande alleata. E c’è anche
un presidente molto attento a
questequestioni».

Il ministro Balbo ha così spie-
gato che il suo dicastero opererà
«in modo congiunto» con il mi-
nistero del Lavoro. L’obiettivo,
coordinare le «innumerevoli ini-
ziative» che pure venivano già
prese,«masenzaunaconsapevo-
lezzadeglispecificibisogni, inve-
stimentieobiettiviperlapopola-
zione femminile». La strada da
seguire è quella di «interventi
che tengano conto delle diversi-
tà, ma anche della necessità di
migliorare la qualità del lavoro
per tutti». La collaborazione con
Salvi indica la volontà del gover-
no(finoramairegistratainmodo
così convinto) di avviare una
azione comune, «che significa
attenzione alle specificità, ma
anche interventi per quanti di
volta involtasonodiscriminatio
esclusi.Ledonneegliuomini-ha
spiegato il ministro - hanno per-
corsi diversi, e se in passato l’o-
biettivo poteva forse essere rag-
giungeregliuominiailorolivelli,
adesso è quello di ridefinire i di-
versi ruoli in mondo del lavoro
cheècambiato».

Per Silvia Costa, presidente
della Commissione Pari Oppor-
tunità,sonopiùchemainecessa-

rie iniziative per sbloccare l’in-
gresso nel mondo del lavoro del-
le donne. «Le donne - ha detto -
rappresentano i due terzi della
nuova occupazione, ma si trova-
no anche nelle cifrepiùalte della
disoccupazione; sono spesso
flessibili, ma in un mercato del
lavoroancoratropporigido».Ep-
pure, le donne hanno grossi ri-

sultati nella scolarizzazione e si
confermano più attrezzate, per
questo,alle sfidedellamoderniz-
zazione. «Su mille ragazzi che
conseguonolalicenzamedia-ha
detto Costa - 562 arrivano al di-
ploma superiore e 107 alla lau-
rea. Su mille ragazze provenienti
dalla scuola dell’obbligo 665 si
diplomano e 167 si laureano».

Un maggiore impegno da parte
delle donne che non trova ri-
scontro nell’inserimento nel
mondo del lavoro, se non nelle
forme, penalizzanti, del som-
merso e del cosiddetto «lavoro
atipico». Colpa di una rigida or-
ganizzazione del mercato del la-
voro e dei sistemi di sicurezza so-
ciale, ma anche dell’asimmetria

nella distribuzione delle respon-
sabilità familiari tra uomini e
donne. «Basti pensare che le la-
voratrici italiani - ha ricordato
Silvia Costa - vantano un prima-
to europeo: 60 ore settimanali di
lavoro in casa e fuori casa». Il go-
verno si è mosso per colmare
questo«gap»(dallaleggesuicon-
gedi parentali a quella sulla tute-

la della maternità delle donne
non lavoratrici, dal recepimento
in corso della direttiva europea
sul part-time al rifinanziamento
della legge sull’imprenditoria
femminile), ma non basta. Per
questo, ecco la proposta di alleg-
gerire inmodomiratoilcostodel
lavoro che grava sulle retribuzio-
ni delle lavoratrici, e agevolarne
leassunzioni.

Per il presidente dell’Istat Al-
berto Zuliani «i lavori a tempo
determinato ma anche e soprat-
tuto quelli a part time hanno in-
contrato un’offerta di lavoro
femminile che altrimenti prima
non trovava risposte sul mercato
del lavoro».Siècosì incisosuuna
sacca della disoccupazione, «ma
anche su un’offerta che non riu-
sciva a creare spazio nel mercato
del lavoro, “stanando” un’offer-
ta che altrimenti non si sarebbe
presentata e non avrebbe avuto
opportunità».Vabene laflessibi-
lità se rafforza l’occupazione
femminile, ha affermato il mini-
stro della Sanità Rosy Bindi, ma i
nuovi strumenti (a cominciare
dal part time) «devono essere ac-
compagnati da un sistema di ga-
ranziechenontrasformi la flessi-
bilitàininsicurezza».

A Napoli riflettori sulle pari opportunità
Ciampi: «Dalle donne una marcia in più per la modernizzazione del Paese»

L’INTERVISTA

Melandri: «Dai musei ai servizi on-line
porta d’accesso al lavoro per i giovani»
ROMA La «flessibilità garantita»
ha già fatto la sua entrata nel tem-
pio dei beni culturali, complice l’a-
pertura prolungata dei musei che
ha costretto a ripensare l’organiz-
zazione del lavoro. Si lavora il sa-
bato e la domenica, ci si dedica ad
altro nel resto della settimana. Allo
studio, ad esempio, perché questa
forma di part time è rivolta soprat-
tutto ai giovani.

Ministro Melandri perché questa
scelta e a quali figure professio-
nalisiindirizza?

«La nuova normativa approvata dal
Consiglio dei ministri è un passo im-
portante in sintonia con la direttiva
europeadell’81chescommettevasul
tempo parziale. Nelle industrie crea-
tive, culturali, è una porta di ingresso
ai nuovi lavori. Con l’apertura pro-
lungata dei musei, la sera e nei giorni
festivi, avevamo l’esigenza di affian-
carealpersonalegiàesistente,altrefi-
gure professionali che conoscessero
le lingue, la storia dell’arte, in modo

daoffrireunservizioinpiùalvisitato-
re italiano e straniero. Mi auguro che
possa essere utile ad altre ammini-
strazioni. È una piccola anticipazio-
ne di quelleche possonoessere le po-
tenzialitàdelparttime.Inquesteulti-
me settimane, vistando Palazzo Du-
cale a Mantova o Palazzo Reale a Ge-
nova ho incontrato molti di questi
giovani. Tante sono ragazze. Non so-
lo sonobravimala loropresenzaèun
elementoinnovativo».

La vostra, dunque, non è stata so-
lo una necessità ma anche una
scelta?

«Assolutamente sì. Il decreto di oggi
(ieri per il lettore) non solo recepisce
la direttiva europea ma considera il
part time, anziché un lavoro dimez-
zato, un’opportunità. Il nostro paese
non ha ancora scommesso su questa
forma di lavoro flessibile ma non pri-
vo di garanzie. In base all’esperienza
delmiodicasteroedelmondodeibe-
ni culturali, si avverte l’esigenza di
questenuoveformedilavoro».

All’orizzonte ci sono altre forme
di sperimentazione, di formule
lavorative non tradizionali con-
siderando le maggiori competen-
zeacquisitedalministero?

«Il nostro dicastero ha 28.000 occu-
patiedèunadellepocheamministra-
zioni che continua ad assumere. Ma
una politica che incrementi l’offerta
culturale deve anche stimolare le po-
tenzialità dell’impresa, offrire spazi
perché si sviluppino attività legate a
questo mondo, soprattutto all’offer-
ta culturale in rete, là dove abita la
nuova generazione digitale quella
che,conungiocodiparole,vivenella
reteabituandosiaviveresenzarete.A
queste figure il part time offre un’oc-
casionediaccessoalmondodel lavo-
ro.Orasitrattadiandareoltre.Ilpros-
simo obiettivo, già discusso somma-
riamente ieri al Consiglio dei mini-
stri,deveesserelariformadelcolloca-
mento affinché domanda ed offerta
siincontrinodavvero».

Vichi De Marchi

■ SILVIA
COSTA
«Sgravi
contributivi
mirati
per i salari
delle
lavoratrici»
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COMUNE DI ALLUMIERE (RM)
Avviso di gara esperita (estratto)

Si rende noto che il giorno 28.12.1999 è stata
esperita la gara a pubblico incanto, con il sistema
dell’offerta più bassa per l’affidamento dell’alle-
stimento del museo civico. Ditte partecipanti n. 3
Ditta Aggiudicataria Etruria Musei di Porciatti con
sede in Vinci per il prezzo di L. 131.555.168
(Euro 67.942,57). L’avviso integrale è pubblicato
all’Albo Pretorio del Comune di Allumiere

Il Segretario Comunale Lucini dott. Pietro

Riforma del Tfr, bonus di mille miliardi alle aziende
L’Istat conferma: spesa sociale bassa ma squilibrata su quella previdenziale
RAUL WITTENBERG

ROMA Mentre l’Istat conferma lo
squilibriodellaspesasocialeitalia-
na, in gran parte assorbita dalle
pensioni, il governo mette a pun-
to la riforma del Tfr che dovrà sot-
toporre la settimana prossimaalle
parti sociali. Dal confronto uscirà
il disegno di legge che porrà fine
all’istituto della liquidazione.Alle
aziende mancherebbe una fonte
quasi gratuita di liquidità (26.000
miliardi l’anno). In compenso
avranno un bonus di circa 1.000
miliardi dall’Inps. Le aziende in-
fatti versano all’istituto lo 0,2%

della retribuzione in garanzia del-
le liquidazioni.Mase ilTfrpassaal
Fondo, la garanzia non serve più.
Quindi lo 0,2% verrebbe abolito,
liberando le aziende di un onere
contributivo pari a 900-1.000 mi-
liardil’anno.

L’altro nodo è quello delle pic-
cole imprese,piùesposteal calodi
liquidità. Ebbene, il Tfrdei lavora-
tori che non vogliono aderire alla
pensione integrativa, sarebbe ge-
stito da un Fondo unico del Teso-
ro, per finanziare l’emissione da
parte delle banche, di obbligazio-
ni a favore delle imprese minori.
Per il resto labozzadi riformacon-
ferma le linee già note, dall’ade-

sione automatica con dirittodi re-
voca alle agevolazioni fiscali. Co-
munque il governo si troverà an-
coradi frontealnodellaCislauna
legge sul Tfr. Anche ieri D’Antoni
ha respinto quello cheha definito
il«cavallodiTroia»permodificare
la riforma pensionistica e intro-
durre il metodo contributivo: il
Tfr «è materia delle parti» e la Cisl
del provvedimento del governo
«nonsachefarsene».

Tornando al welfare italiano,
nel suo compendio statistico 199
l’Istat ha calcolato che nel ‘98 dei
500milamiliardi spesiper lo stato
sociale, più di 300 mila sono stati
assorbitidallepensioni,ovveroda

oltre 21 milioni di trattamenti per
un importo medio di 14 milioni
annui. Dal ‘95 al ‘98 la spesa per le
prestazioni di protezione sociale
in Italia è salita di circa 100 mila
miliardi soprattutto per l’incre-
mento della spesa previdenziale,
passata dai 306 mila miliardi del
’95 ai 364 mila miliardidell’98. Di
questi ben 308.898 miliardi sono
andati alle pensioni, 103 mila mi-
liardi alla sanità e appena 34 mila
miliardi all’assistenza (pensioni
sociali,diguerra,di invaliditàcivi-
le,assistenzasociale).

Intanto prosegue ildibattito su-
gli interventi da fare nelle pensio-
ni. Il presidente della Rcs Cesare

Romiti ha denunciato le resisten-
ze alla previdenza complementa-
reeal superamentodeiprivilegi.E
le ha spiegate con il fatto che nei
sindacati il 75% degli iscritti sono
stataliopensionati,acaricodelbi-
lancio statale. Da parte sua il con-
sigliere delTesoroPaolo Onofri ri-
tiene «utile» discutere della capi-
talizzazione del sistema previden-
ziale proposta da Modigliani, sa-
pendo però che non produrrà ef-
fetti immediati. Però sarebbe op-
portuno anticipare la verifica del-
la riformaDini,suggerisceOnofri,
per non incrociare la discussione
con le scadenze elettorali del
2001.
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